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  Proprietà riservata. Nessuna parte del presente libro può essere riprodotta, memorizzata, fotocopiata o riprodotta altrimenti senza il consenso scritto dell'editore.


  I fatti e i personaggi rappresentati nella seguente opera, nonché i nomi e i dialoghi ivi contenuti, sono unicamente frutto dell'immaginazione e della libera espressione artistica dell'Autore.


  Ogni similitudine, riferimento o identificazione con fatti, persone, nomi o luoghi reali è puramente casuale e non intenzionale.


   


   


   


   


  Dedicato a tutte le persone anziane


  e particolarmente ai nonni,


  perché nella loro esperienza


  germoglia la radice


  della nostra esistenza.


  Un loro insegnamento, un sorriso


  e un gesto affettuoso


  ci hanno sempre reso


  l'animo felice.


  Dovremmo rammentare,


  per poter un giorno


  con lo stesso Amore,


  ricambiare.


  
Prefazione



  Ci sono storie che nascono da altre storie e Il vecchio che racconta è una di queste.


  Tutto ha inizio dalla storia di Mauro (lo scrittore) che ha sempre affrontato la vita con serenità nonostante le difficoltà di deambulazione. La fantasia non gli è mai mancata e continua a spaziare nei suoi pensieri.


  Dopo il diploma ha cominciato subito a lavorare. Oggi si gode la meritata pensione e mantiene intatta la passione per la scrittura che non l’ha mai abbandonato.


  Vive a Silea in un appartamento domotizzato che agevola la sua personale indipendenza.


  Alice (autrice delle illustrazioni) è una ragazza dolce e tenace che dal 2013 combatte contro le conseguenze di un aneurisma cerebrale.


  È stata costretta a ricominciare a vivere affrontando innumerevoli difficoltà quotidiane. Con caparbietà ha percorso un lungo cammino di riabilitazione che l’ha portata a riprendere a disegnare e a sorridere. Nel 2016 ha completato gli studi conseguendo la maturità artistica con ottimi risultati.


  Ma ora che dire dell’opera Il vecchio che racconta?


  Intanto che si legge tutto d'un fiato: una volta iniziato è impossibile smettere!


  Ma in definitiva, di che si tratta? È un breve racconto-fiaba o, per meglio dire, un racconto nel racconto, strutturato in cinque episodi il quarto dei quali è una vera e propria fiaba narrata dal protagonista.


  E di cosa parla? Senza svelare fatti e personaggi si può dire, a grandi linee, che parla dell’uomo e della natura e dei rapporti tra gli uomini e tra l’uomo e la natura.


  Vi si trovano rappresentati: i rapporti intergenerazionali, espressi nel dialogo tra i protagonisti; la rievocazione della guerra, esempio di quanto l’uomo possa essere nocivo per se stesso; la prepotenza dell’uomo nei confronti della natura, affiancata dalla possibilità di ricostruire un’armonia o, quantomeno, un maggior equilibrio ecologico.


  Ma l’elemento forse più autentico e interessante che traspare tra le righe di questo libro è la sensibilizzazione contro la cultura dello scarto. Questo tema, molto attuale, è sviluppato con sottile ironia in due direzioni: anziani e disabili. Il protagonista che dà il titolo all'opera è, appunto, il vecchio; la fiaba narrata nel quarto episodio (Il bastone magico) può essere invece letta come una metafora sul valore inestimabile di ogni persona, al di là del suo grado di abilità.


  Buona lettura!


  EC/MT
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Capitolo I - Il passaggio segreto



   


   


  Negli ultimi giorni di giugno il caldo dell'estate iniziava a farsi sentire.


  In quella mattina assolata, nel cortile dell'oratorio di fianco alla chiesa, un gruppo di ragazzi era intento a parlottare sul come organizzare la giornata per divertirsi insieme.


  La scuola era terminata soltanto da due settimane e i pensieri di tutti erano proiettati nel lungo periodo delle vacanze estive, quando l'incoscienza adolescenziale si esprime nella spensieratezza, propria di quella stagione della vita in cui tutto ci sembra bello e possibile.


  Carlo, un ragazzetto tra i più giovani del gruppo, arrivò orgoglioso e sorridente in sella alla sua nuova bicicletta. I genitori gliela avevano regalata perché era stato promosso in quarta elementare.


  Subito l'attenzione di tutti fu calamitata dalla bici di colore azzurro metallizzato, con i copertoni neri, piuttosto larghi e una borraccia agganciata al telaio. Era un modello particolare, una via di mezzo tra una bici da cross e una da corsa.


  Alcuni dei presenti trovarono delle critiche e con fare da esperti, iniziarono a elencare i diversi difetti; altri gli chiesero di provarla: fu loro concesso di fare qualche pedalata nello spazio circostante, con molte raccomandazioni.


  Cessata la parentesi di curiosità, tutti tornarono sull'argomento precedente, da prima prevalse la proposta di fare il bagno al fiume, ma considerando l'ora e i tempi del tragitto per l'andata e il ritorno, l'idea fu accantonata; poi di comune accordo, si decise di dare i soliti quattro calci al pallone.


  Con l'arrivo di Carlo le due squadre non erano in numero pari, fu momentaneamente escluso dal gioco.


  Il fatto lo fece arrabbiare, ma preferì andarsene senza discutere. Era diretto verso casa, ma lungo il percorso cambiò idea, così decise di andare al fiume da solo.


  Sapeva perfettamente come arrivarci. All'uscita del paese, si proseguiva dritti verso la nuova zona industriale, da lì bisognava percorrere un lungo tratto di strada sterrata, in aperta campagna, fino al punto in cui il fiume fa un'ampia ansa, tra la folta vegetazione delle due rive, svoltare poi a sinistra, in direzione della località chiamata "Il boschetto dei faggi", continuare ancora, andando sempre dritti fino alla vecchia radura, dove una cascata finiva nel fiume e la strada s'interrompeva.


  In tutto si dovevano percorrere circa quattro chilometri. Carlo pensò che quella era l'occasione giusta per provare la bicicletta nuova. Era felice e pedalò con vigore ed entusiasmo, senza fermarsi. Arrivato sul posto, riprese fiato e si guardò lentamente intorno.


  Gli alberi erano alti e le loro fronde rigogliose impedivano ai caldi raggi del sole di penetrarvi; solo qualche sprazzo di luce creava un magico gioco di chiaroscuri, dovuto al continuo movimento dei rami e delle foglie.


  Un leggero vento, padrone della situazione, volteggiava liberamente, avvolgendo le piante, la radura, la cascata e il fiume.


  Il luogo era deserto.


  Il silenzio veniva interrotto dal rumore dell'acqua, da qualche canto d'uccello, nascosto tra i rami degli alberi, dal fruscio delle foglie e dal fremito leggero del vento.


  Gli occhi meravigliati e vivaci di Carlo, ammiravano tutto, senza emettere un fiato, coglievano ogni particolare senza interrompere quella naturale armonia.


  Egli si bagnò le mani e il viso, l'acqua era molto fredda, pensò subito che non si sarebbe tuffato; sorrise, ricordando che non aveva con sé il costume.


  Il pensiero dei suoi compagni di giochi era lontano e anche la rabbia per l'esclusione era svanita nel nulla. Si sedette su un grosso sasso, poco distante dall'acqua; guardò verso il fondo del fiume, cogliendone la trasparenza; qualche ciuffo d'erba sembrava imprigionato, trattenuto da alcuni sassi sommersi, all'apparenza ancorati sul letto fangoso.


  Quelle piante selvatiche si dimenavano spinte dallo scorrere della corrente.


  Poi, Carlo sollevò lo sguardo verso la sommità della radura, ma non riuscì a vederla.


  I suoi occhi castani furono attratti dalla cascata e seguirono la caduta dell'acqua, rumorosa e costante.


  Un suo improvviso colpo di tosse lo sorprese, irruppe stonato in quell'insieme di suoni ritmici e perfetti. Il rimbombo dell'eco fu inaspettato.
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